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La Chiesa madre sapiente ed amorosa, investila da Gesù 
Cristo suo sposo dell’ autorità piena di reggere i fedeli, soa- 
vemente li governa con leggi acconce ai bisogni, alla indole, 
alla natura dell’uomo. Or cosi è fallo l’uomo, che l’esercizio 
di qualunque sua facoltà, qualora oltre certi limiti si protrag- 
ga, o per l’abitudine gli torni indifferente o soverchiamente 
lo stanchi. La Chiesa, per ovviare a cotesti effetti dell’eser* 
cizio troppo protratto, anche nel prescrivere atti di Religione, 
adopera una certa misura; e come ai giorni di lavoro fa suc- 
cedere giorni di riposo, specialmente dedicali al culto di Dio, 
cosi pure in ogni settimana a’ giorni, in cui non vi è alcun 
divieto di cibi presi con cristiana moderazione, fa susseguire 
giorni di penitenza. Se non che era convenevole, che co- 
me in ogni settimana vi sono alcuni giorni dedicati alla mor- 
tificazione, cosi vi fosse pure una parte dell’anno, nella 
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quale i fedeli prinoipaimente mirassero a sciogliersi da quegli 
impedimenti, che ritardano Io spirito dal levarsi alle cose 
celesti. Tempo pertanto più opportuno a cotesto scopo esservi 
non potea di quello, che precede la celebrazione dei grandi 
misteri della morte e della risurrezione di nostro Signor Gesù 
Cristo. E in vero, la morte di nostro Signor Gesù Cristo dee 
essere modello di quella morte al peccato, che dobbiamo noi 
volontariamente incontrare; per cui, sepolti in Cristo, dobbiamo 
con Lui risorgere alla vita della grazia, all’ amicizia di Dio. 
Cotesto appunto è il sacro tempo quadragesimale, in cui la 
Chiesa, colla mortiGcazione della carne, ci richiama alla più 
importante d’assai mortificazione dello spirito; attemperandosi 
in ciò pure alla natura dell’uomo, che per le cose sensibili 
dee essere condotto alle invisibili. I moderni pseudofilosolì, 
membri di quella sotta perversa, che è la perenne nimica del 
regno di Dio, hanno cercalo in ogni modo di screditare una 
pratica si santa, quale è quella del digiuno quadragesimale. 
3on è certamente da farne le meraviglie; poiché la pratica del 
digiuno va ad attaccare la radice stessa dell’albero maladello, 
da cui deriva la setta perversa. E in vero, che è mai la lotta 
fra il regno delle tenebre ed il regno della luce, se non la 
lotta fra la materia e lo spirilo? Or lutto ciò, che tonde a 
mantenere il predominio dello spirito sopra la materia, dee 
essere avversalo dalla sella ; mentre dee essere promosso nel 
regno di Dio. Gli angeli, come puri spiriti, non poteano seti* 



Digitized b v Coog le 




— 7 — 

lire iu su slessi la pugna dello spirilo colla materia; in essi 
originò la terribile caduta dall’orgoglio, per cui disdegnarono 
di riconoscere da Dio quelle grandiose prerogative, che gli 
innalzavano sopra le altre creature. Ma nell’uomo invece 
decaduto dalla prima innocenza, in cui, pel dono della sopran- 
naturale giustizia, non senlia la ribellione dei sensi contro 
lo spirilo; nell’ uomo., per le condizioni stesse dell’unione 
dell’anima col corpo, le cose sensibili, con una continua azione, 
tendono ad assoggettare la ragione agli appetiti sensuali; 
introducendo in tal guisa il disordine nell’opera di Dio. Or 
tanto più è deplorabile cotesto disordine, in quanto che trova 
una occasione continua nelle condizioni stesse della sussistenza 
della umana natura; la quale abbisogna di sostanze alimentari 
per mantenere la vita dell’individuo e di mezzi in se a con- 
servare la specie ; per tutto il tempo ad essa prefìnito da 
Dio sopra la terra. Mentre adunque doveano rimanere nella 
natura corrotta quelle naturali inclinazioni, che hanno ordine 
agli alti, da cui la conservazione e degl’individui e della specie 
dipende; privi gli uomini di quel dono gratuito, che Dio avea 
loro impartito, onde i sensi non doveano mai nò prevenire i co- 
mandi della Ragione, né ad essa resistere, sono continuamente 
esposti a lasciarsi trascinare, da quelle inclinazioni, ad alti con- 
trarii allo scopo della natura e di Dio. 11 cibo e la bevanda 
sono necessarii pel mantenimento della vita; ed è certamente 
provvido nella costituzione del corpo umano, che a prendere 
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il cibo la natura inviti colla fame, e coll’appetito, che si 
attua all'apprensione del cibo. Inaino a che l’uomo prende 
del cibo quanto si richiede per compensare le continue per- 
dite., che fa il nostro organismo, ed è necessario, rispetto a 
quelli che non sono giunti alla età virile, al loro accresci- 
mento, tutto è in conformità alla ragione ed alla volontà del 
Creatore. Ma i sensi, come ogni altra facoltà, si muovouo 
all’ apprensione del loro oggetto, nè hanno in sé la misura 
di quel giusto mezzo, che si richiede, perchè, mentre è prov- 
veduto al necessario sostentamento, non resti dalla quantità 
eccessiva danneggiala la salute del corpo, e mollo più non 
resti aggravato lo spirito, per quell’ intimo nesso, che passa 
fra la condizione del corpo e quella dell’ anima. Or accade 
di frequente, che lo spirito umano, invece che dominare que- 
ste tendenze, e governarle, sicché non escano dei limiti pre- 
scritti al loro scopo, si lasci, con deplorabile inversione, tra- 
scinare da esse, e, invece di governarle, arrivi a tanto di 
bassezza di prenderle a norma della vita. La santa Religione 
di Cristo ha in sè i caratteri della sua divina origine, anche 
per questo, che nella educazione dell’uomo, ordinala a farlo 
abitatore della patria celeste, lungi dallo svellere la natura 
creata da Dio, la perfeziona. La santa nostra Religione vuole, 
che dei cibi, e degli altri sussidii della umana vita l’ uomo 
prenda quanto è necessario, perché il corpo sia strumento 
opportuno allo spirilo ; ma, mentre proibisce sotto colpa grave 
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l’abuso deliberalo del cibo, che o rechi grave nocumento alla 
salute, od offuschi la ragione cosi da renderla inetta ai pro- 
prii ufTìcii ; o sia di prossima occasione a disordinati liberi 
movimenti, che offendano gravemente la santa purità; mentre 
non giudica scevro da|qualunque colpa quello, che, non rendendo- 
si reo di disordini più gravi, non subordina per altro il soddisfaci- 
mento dell’appetito naturale al fine inteso da Dio; la santa 
nostra Religione, diciamo, ne insegna a domare il corpo, ren- 
dendo alla ragione il suo impero; quell’impero, che nello 
stato della innocenza ricevea dalla giustizia originale; onde 
l’uomo va ad acquistare una certa nuova qualità simile alla 
giustizia originale, la quale, per la grazia di Gesù Cristo 
diviene un dono ancor migliore, sotto un qualche aspetto, del 
primo; poiché la giustizia originale, dono affatto gratuito, 
concesso indipendentemente dalla libera determinazione del- 
l’uomo, non era meritoria; quella qualità per l’opposilo, ac- 
quistandosi mercè la grazia di Gesù Cristo con grande fatica, 
è meritoria; meritoria in lutti gli atti, chesi fanno per ot- 
tenerla e meritoria ancora in tutti gli alti posteriori all’abito 
acquistato. E che di cotesti atti posteriori non si scemi il 
merito, benché si facciano con minor contrasto, è manifesto 
da ciò, che l’essere immuni da quella maggior guerra, che i 
sensi sogliono fare alla ragione, deriva dall’avere l’uomo con 
alti liberi attutata la concupiscenza. L’essere scevro poi 
l’uomo in quegli atti da maggior contrasto è anche segno 
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di una più ferma virtù; la quale viene riconosciuta inattac- 
cabile dai sensi nemici. La virtù dell’ uomo, in cotcste con- 
dizioni, rende sembiante di un esercito, che non è meno glorioso 
nella inazione, di quello che il fosse nel combattimento, se 
nessuno, dopo strepitose vittorie, ha più coraggio di assalirlo. 

Uno dei modi pertanto più efficaci a tenere sotto schia- 
vitù la carne, perchè non si levi contro lo spirilo, è certa- 
mente il digiuno; il quale consiste nel negare alla natura 
alquanto anche di ciò, che, sebbene non necessario, sarebbe op- 
portuno al sostentamento del corpo, o assolutamente o in quelle 
date ore del giorno. In tal guisa si avvezza lo spirilo a prescri- 
vere i limili del soddisfacimento del naturale appetito del 
cibo, ed, acquistata cotcsta abitudine, il corpo diviene, non 
solo in questo, ma in ogni altro suo appetito, come un cavallo 
domalo, il quale è mobile al più leggiero cenno del cavaliere 
che lo governa. Non è questo solo, che di vantaggio allo spi- 
rito ne proviene, poiché la confessata esperienza del genere 
umano fa conoscere, che, come la sovrabbondanza del cibo 
serve di alimento materiale a disordinati movimenti contrari 
alla santa purità, così l’ astinenza da quella quantità o qualità 
di cibi, che pur sarebbero, non già necessari, ma opportuni 
al sostentamento del corpo, scema in via ordinaria la forza 
della malvagia concupiscenza, e rende lo spirilo più forte a 
resistervi. Sono questo verità, che ebbero a riconoscere anche 
gli stessi gentili, c dovettero confessare, anche uomini i meno 
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sospetti di voler favorire le pratiche della Chiesa Cattolica. 
Che se tanto è il vantaggio del digiuno a raffrenare l’appetito 
sensitivo, chi ignora, come il soverchio cibo offuschi e renda 
ebete la mente, staccandola dalla contemplazione delle cose 
celesti, ed immergendola nelle terrene, come per l’ opposto 
il moderalo digiuno renda atta V anima a sposarsi all’ increata 
Sapienza? Qual meraviglia, dicevamo a buon dritto, che i 
pseudofilosofi, tanto si adoperino a torre una pratica si con- 
traria alle loro aspirazioni l Essi mirano alla riabilitazione, 
come impudentemente dicono, della carne, essi perciò, ben 
lungi dal voler mortificare gli appetiti sensitivi, rigettano 
qualunque ritegno, che impedisca di soddisfarli; poiché il 
principio fondamentale della loro morale è il piacere, da 
qualunque fonte provenga \ altro principio nou potendo avere 
il putido panteismo, che è la loro dottrina. Ma la Chiesa 
segue la dottrina di Cristo, il quale, invece che divinizzar le 
passioni, venne a muovere loro guerra; guerra, che loro fece 
coi santi dettali della più pura morale e coll’esempio. Egli 
consecrò il digiuno coll’ esercitarlo egli stesso, Egli, che 
certo non n’ era bisognoso per sé, Egli, la essenziale santità, 
volle con questo insegnare, che dovessero praticare i suoi 
discepoli. La Chiesa, a cui Gesù Cristo lasciò la specia- 
le determinazione di quelle cose, che, dovendo pur prati- 
carsi dai fedeli, non aveano una misura precisa, inslilui in- 
• •• • • 

sino dai tempi apostolici il digiuno quadragesimale, anche a 
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simiglianza di quello praticato da Cristo. Per formo la Chiesa, 
incrollabile mantenitrice dei principii, adopera, quanto all’ ap- 
plicazione, quella discreta misura, che s’avviene ai luoghi, 
ai tempi, alle persone; e se noi confrontiamo il rigore, con 
cui esigea l’ adempimento del digiuno quadragesimale, non 
solo nei primi tempi, ma in quelli eziandio non molto rimoli 
da noi, abbiamo da arrossire assai, pensando che la Chiesa 
adopera forse tanta larghezza, come una madre affettuosa, 
la quale, sebbeue non ignori il bene, che ne verrebbe al 
figliuol suo da una colai medicina, pure accondiscende o 
tollera, che non la prenda, per timore di non indisporre il 
diletto ammalalo; onde la stessa medicina non gli torni di 
danno più che di vantaggio. Ecco Pio IX, alle nostre pre- 
ghiere inchinevole, coi venerati Rescritti IO c 12 Gennajo 
corrente, le accolse, accordando, anche in quest’anno, una 
larga rimessione dal rigore della legge tanto del digiuno, 
quanto della astinenza. Tocca a noi il profittare della paterna 
benignità del Vicario di Cristo, in modo, che i settari non 
colgano occasione di bestemmiare una pratica cosi santa. 
Perché, che diranno i nemici del regno di Dio, sei costumi 
dei digiunanti saranno lontani da quello spirilo di mortifica- 
zione, che è il fine della legge del digiuno? Che diranno, 
se le lautezze dei nostri pranzi ci compensassero con usura 
della moderatissima astinenza del resto del giorno? Diciamo, 
moderatissima, poiché non mancano tollerate larghezze anche 
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in questo, e si* può dire, che a rigore la legge del digiuno 
viene da un gran numero poco osservata. Né vorremo Noi 
certamente mettere restrizioni a quanto dalla Chiesa è tolle- 
rato. Solo crediamo dover nostro il dichiarare, che non creda 
di essere figlio affettuoso della Chiesa quegli, che profittando 
insino agli ultimi confini ( e Dio voglia che assai spesso non 
si passino ) di quanto é tollerato dalla Chiesa, non conservi 
lo spirito delle sacrosante sue leggi. Ammesso che non si 
carichi l’anima di grave colpa, a quale grandezza di merito 
può aspirare chi, quanto ò da sé, opera in modo, che dal 
digiuno non possano derivare quegli effetti ad utilità del- 
l’ anima nostra dalla Chiesa contemplati ? Se non che pur 
troppo non mancano tanti e tante in questi tempi, a cui la 
legge del digiuno dà occasione di diventare omicidi delle 
anime, come il diavolo fu da principio. Ah costoro, se 
avessero dei giusti motivi di essere dispensati dal rigore 
della legge, lo otterrebbero colla maggiore facilità del mondo, 
e potrebbero egualmente essere partecipi del regno di Dio. 
Allora si si verificherebbe « non est regnum Dei polus et esca. » 
Ma il peggio è che colestoro si fanno pubblicamente pietra 
d’inciampo agli altri, mangiando i cibi vietati alla presenza 
di quelli, che non sanno dei legittimi motivi o sanno troppo 
più, che motivi legittimi non vi sono. Ma viva Dio! il Giudeo 
ed il Maomettano si vergognerebbero di violare pubblicamente 
le prescrizioni, anche cerimoniali della falsa legge religiosa cui 
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professano ; c sedicenti cattolici trasgrediranno le sante pra- 
tiche obbligatorie della Chiesa Cattolica non solo, ma le tra- 
sgrediranno in pubblici ritrovi alla presenza forse d’innocenti 
fanciulli o giovinetti ; alla presenza forse di persone che da 
loro dipendono e che dovrebbero da essi ricevere esempi di 
morale e religiosa condotta? E ci duole l’animo viemmag- 
giormenlc al pensiero, che alcuni crederanno di poter farlo 
senza alcun rimorso, adducendo frivole scuse; quasi che, se 
anche queste bastassero a giustificare l’alto di per sé, bastas- 
sero a giustificare lo scandalo, che si dà ai pusilli. San Paolo 
volea che dalle cose lecite ed oneste si astenessero i fedeli, 
quando con ciò potessero essere d’inciampo ai fratelli: « Num- 
quid, » diceva l’Apostolo « pcribit in tua scientia frater? * Se 
siete Cattolici, perchè non vi manifestale quali siete nell’os- 
servanza delle leggi della Chiesa? Ammettiamo che per umana 
fragilità si pecchi, volendo pur essere cattolico; ma grande 
sospetto dà certo della fede sua, chi pubblicamente mostra 
sprezzo delle leggi della Chiesa ; perchè chi può vantarsi di 
essere seguace di ciò che vilipende? Preferiamo adunque, che 
se non siete cattolici, caliate la visiera e vi mostriate quali 
siete. Amiamo meglio di avervi a fronte per- combattervi, che 

vedervi nelle simulale spoglie di cattolici far continua guerra alle 

; , * - • 

pratiche prescritto dalla Chiesa, col vostro esempio. Che so 
siete Cattolici sappiale, che Noi v’ intimiamo di astenervi da 

- - . , v •). •• 

cotcsle pubbliche trasgressioni, quand’ anche crediate di avere 
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motivi valevoli a giustificarvi. Già quando parliamo del digiuno 
ci rivolgiamo principalmente a quelli, die sono dotati di mezzi 
per provvedersi del vitto necessario. Son questi che libera- 
mente mancano alla legge. I poveri pur troppo fanno tante 
volte digiuni neccssarii. Certo che anche i poveri da parte 
loro, quando possano, debbono mostrare il loro ossequio alle 
prescrizioni della Chiesa, e la Chiesa tanto più aggradirci 1’ os- 
sequio, quanto più ad essi sarà grave il prestarlo, a fronte di 
tante difficoltà, che si oppongono. Essi che o per le fatiche 
eccessive, a cui, per guadagnarsi un pane misurato, sono sog- 
getti, o per non trovare d’accatto quant’è necessario per fare un 
solo pasto, hanno motivi speciali d’ indulgenza, mentre saran- 
no rigorosamente osservatori delia Legge dell' astinenza dai 
cibi vietati, prenderanno norma dai loro Parrochi, dai loro 
Confessori; i quali ne siamo certi, si vestiranno di quello 
spirito di benignità, che la Chiesa ha sempre pel vero pove- 
ro; e tranquilleranno le loro coscienze, su quella parte del 
precetto che non potranno adempiere. Ma li esortiamo tulli 
di fare in modo, che, nell’ usare di coleste indulgenze, si 
vegga che sono figli obbedienti della Chiesa, e che sono in 
ispirito docili ai suoi cenni, benché nella morale impossibili- 
tà di adempierli materialmente. Esortiamo poi vivamente 
quelli, che non sono in cotesti casi eccezionali, a qualunque 
classe appartengano, per le viscere di Gesù Cristo, di mostrarsi 
franchi ed aperti esecutori di questa, come di tutte le altre 
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leggi delia Chiesa. Ah non é questo il tempo, in cui sia lecito 
ad un cattolico di essere cattolico in occulto. 11 tempo, in 
cui Gesù Cristo è bestemmiato, è il tempo di confessarlo 
apertamente. Nessuno può ascondere la sua divisa in questi 
giorni, in cui si va dicendo dalla setta perversa: «quelli che 
apertamente non si mostrano contro di me sono meco. » 
Vede Essa, che tanti e tanti pusillanimi, se fossero messi al 
punto di rinnegare la fede cattolica senz’ ambagi, prendereb- 
bero animo e si renderebbero forse martiri, piuttosto che 
apostatare dalla fede. Che cosa fa adunque la setta perversa ? 
gli induce per umani riguardi a rendersi trasgressori delle 
sacrosante leggi della Chiesa, disponendoli, in tal guisa, a 
rinunziare in seguito a quella fede, a cui praticamente, si 
può dire, hanno rinunziato, col vilipenderne gii statuti, della 
quale si sono resi ribelli, coi sorrisi di adesione, accordati 
alle empie iusinuazioni dei suoi nemici. Ah ! fedeli non 
lasciatevi sedurre dalle mene di cotesloro. Imprimetevi bene 
nell’ animo, che la vostra pusillanimità è tutta la loro forza. 
È ora veramente, che ci scuotiamo, è ora che la gravezza 
dei pericoli, a cui va incontro la società e la Religione ci 
inducano a adoperare il solo rimedio efficace. Numeriamo le 
nostre fila; vedrete che una volta ciò si compia, impallidiranno 
i nemici della Religione, perchè si vedranno in tale minoranza, 
che li farà pensosi sulla debolezza della lor setta. Cogliete 
P occasione di cotesto precetto della Chiesa e di ogni altro, 
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e fale aperta professione di essere cattolici, col mostrarvi 
esecutori, senza umani rispetti, delle sante sue leggi. È 
tanti anni che vi ripetiamo : Fale una lega compatta di tutti 
i buoni; affratellatevi, fate un patto fra voi di non simulare 
i vostri sentimenti ; iute un patto d’imitare i settari, si d’ imi- 
tarli, perché l’unica via di salvare la Società e la Religione 
é questa. E come? Si, se i ladri si alzano la notte a ru- 
bare, e perchè il galantuomo non potrà farsi imitatore dei 
ladri, stando vigile per non essere derubato? Se un decimo 
solo delle arti, dell’ assiduità, degli argomenti, che la empietà 
adopera, per rovinare la Religione e la Società, fosse adope- 
rato a sua difesa, oh! come a nulla tornerebbero gli sforzi della 
setta malvagia. Gesù Cristo nel suo Vangelo dichiara che 
sagacissime sono le arti, con cui gli empii arrivano al 
loro scopo. Il regno di Belial non è in sé diviso ; se fosse 
diviso, sarebbe caduto, poiché, destituito di aiuti del supremo 
dominatore, e mancante in sé di unità, sussistere non po- 
trebbe. Lo ha detto Gesù Cristo. Or il regno di Belial ha 
i suoi membri ed attivi in questa terra, e le sette ne sono 
il più vivo rappresentante. Esse spiegano una sapienza di 
mezzi, ed una attività da meritarsi certamente gli elogi di 
Satanasso, di cui son mandatarie. I membri si legano con 
orrendi giuramenti; la morte é minacciata ed inflitta ai tra- 
ditori: lavorano nelle tenebre alla lunga; poscia, come vulcani 
sotterranei, quando il lavoro è compiuto, vomitano le loro 
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fiamme distruggili ici. L giuramenti gli stringono a dare so-- 
stanze e vita per l’ intento delia setta; ad ajutare in ogni 
modo i loro compagni; a procurare ad essi avanzamenti 
nella scala sociale, per poter influire nella esecuzione dei 
loro perversi disegni; ad obbedire ciecamente ai loro capi; 
non volgendosi nè a destra nè a sinistra. Orla setta comanda 
ai suoi adepti, ed è puntualmente obbedita ; dimanda sagrifici 
estremi, e gli ottiene. Il premio, che se ne debbono aspettare 
i seguaci, è che Satanasso li riceva nel regno suo, eppuro 
il maggior numero le sono fedeli sino alla morte. Imitino 
adunque i buoni quella compatta unità di azione, lasciando 
alla empietà delle selle l’ ahbomincvole massima di non ab- 
bonare da qualunque' mezzo, purché conduca al loro fine. 
Ecco ciò cho debbesi imparare da cotcstoro. Voi non avete 
bisogno di cercare o di eleggervi Capi cho vi guidino ; Voi gli 
avete. Voi avete il Romano Ponteflce, e sotto di Lui i Ve- 
scovi; avete le legittime autorità; a cotesti Capi stringetevi 
e sarete una falange invincibile. Noi non abbiamo bisogno 
del segreto : la verità non odia la luce : il regno di Satanasso - 
è il regno delle tenebre. 

Sia legge della vostra fratellanza di promuovere con ogni 
sforzo tutto ciò che serve a render vane le arti maligne, con cui 
gli empi cercano di sedurre le popolazioni; arti che sono 
giunte ad una raffinatezza, che dee spaventare i buoni, 
quando riflettano alla strage continua, che si fa delle anime 
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degl’ incauti, i quali si lasciano allacciare dalle inique trame. 
Uno dei mezzi più potenti, trovalo nei nostri tempi dalla 
empietà, è la diffusione di fogli periodici, nei quali appunto 
periodicamente coloro instillano il veleno delle lor massime 
perverse. Secondo tutte le leggi di una efficace c legittima 
difesa si esige, che ai perfidi tentativi si oppongano argo- 
menti, che valgano a sventarli. Or niente di meglio, che le 
stesse armi, le quali, con tanto danno della Religione e della 
Società, si adoperano dai settari, si rivolgano contro di essi. 
Cosi la intesero i buoni e mossi dalle esortazioni dei Sommi 
Pontefici, e dei Vescovi si videro in ogni luogo alzarsi stre- 
nui difensori della Religione; i quali periodicamente o più 
volte al mese od alla settimana, od ogni giorno diradano le 
tenebre, che si vanno addensando dai malvagi sui principii 
stessi della Religione; o dissipano le calunnie, di cui sono 
fatto oggetto Papi, Vescovi, Santi; o insinuano la pietà che 
si scema dalle scandalose diatribe dei giornalacci ; o final- 
I mente si fanno conoscere gli autori, ed i libri, dai quali 

innocuo e proficuo pascolo possono avere i fedeli ; in somma 
ogni arte si adopera alla difesa del regno di Dio sulla terra, 
contro cui sono diretti tutti gli sforzi dei malvagi. Qui nella 
nostra Italia non picciolo è il numero di siffatti giornali e, 
a conforto di lutti i buoni, bisogna pur dirlo, che il numero 
degli associali di alcuni giornali cattolici è cosi grande, che 
ne fremono i settari ; perchè i loro fogli non arrivano a gran 



oogle 



— 20 — 



<//r 



pezza ad ottenere tanto favore. Cotesto é un vero plebiscito 
dei più evidenti a favore della Religione, e rende bugiardi 
i loro vanti di rappresentare la gran massa delle popolazioni. 
No no, grazie al Cielo, la cosa non va cosi. Se anche tutti 
corressero dietro l’ empietà, noi dovremmo dire con Malalia 
« Etiamsi omnes non ego *. Ma, ripetiamo, no, no, la cosa 
non passa cosi. Maria Santissima immacolatamente concetta, 
i Santi Apostoli Pietro e Paolo, le cui ossa riposano nella 
Città eterna; i Santi Patroni delle nostre Città; gli Angeli 
protettori di queste predilette Provincie, pugnano per noi; it 
senso cattolico nella gran massa non é estinto; ancora fa 
voce del supremo Gerarca rimbomba nel cuore delle popo- 
lazioni, che compongono questa Italia. Basta accennare al 
favore goduto dai due modelli delle due specie più impor- 
tanti di periodici «la Civiltà Cattolica e l’Unità Cattolica». 
Se non che fu sempre oggetto di meraviglia a molti, come, 
nelle Venete Provincie, non vi fosse un giornale, destinalo 
precipuamente alla difesa del Cattolicismo, delle sue istitu- 
zioni, del Sacerdozio tante volle calunnialo e vilipeso. La 
ragione forse di una tale mancanza, oltre che per molto 
tempo in queste provincie non ebbero corso i giornali mal- 
vagi, fù che assai si confidò sempre, ed a ragione, nel buon 
senso e nel senso religioso delle popolazioni, le quali faceano 
il meritato giudizio della stampa immorale e irreligiosa. 
Ma appunto di questa persuasione profittarono gli altri e 
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e colla diffusione dei periodici irreligiosi, c delle altre opere 
empie, le quali pur troppo si stampano in Italia e fuori sono 
arrivati a produrre, come continuamente producono, guasti 
terribili. Era giunta adunqne l’ora di apprestare il rimedio; 
e la lode ben meritata resterà per fermo a quel Sacerdote, 
che sorretto dalla benedizione del Supremo Gerarca, patro- 
cinato dall’ Eminentissimo Porporato, che siede nella cattedra 
Patriarcale della Metropoli di queste Provincie, ed è sempre pron- 
to come a difendere coraggiosamente ogni vero disconosciuto, 
ogni diritto conculcato, a porre a nudo le luride piaghe della 
setta perversa; cosi a patrocinare ogni opera che conduca 
al trionfo della Religione; resterà, diciamo, gloria ben meri- 
tata a quel Sacerdote, il quale, col fervore dell’ anima giova- 
nile, fondò un giornale religioso veramente cattolico, a cui 
volle dare il nome dalla Libertà Cattolica: nome bellissi- 
mo; perchè la verità cattolica, qualora sia libera, è certa 
del suo trionfo; tale è la forza intrinseca che le diede il suo 
autore divino. Or < desto giornale, che ormai fece da molti 
mesi bella mostra di sé, acquistandosi lode da lutti i buoni, 
abbisogna di essere sorretto da numero grande di socii per 
poter sussistere. Sarebbe una vera sciocchezza il trovar da 
che dire sulle parole di esortazione, che tendono ad ottener 
sussidii anche materiali a qualunque opera buona. A so- 
stenere le spese d’ un giornale ci vogliono molti mezzi; e 
per quanto un giornale sia destinato a prosperare in seguilo, 
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quando sarà pienamente e diffusamente conosciuto, nel primo 
tempo della sua fondazione, principalmente in certi paesi, d’uo* 
poè che i fautori delle idee, da esso propugnale, cerchino in 
ogni modo di propagarlo. Cosi fanno i sellarli, cosi dobbia- 
mo far noi; quindi è che noi facciamo stjfpèffo non solo al 
Sacerdozio, ma anche al laicato di questa Diocesi, perchè 
si associno ad un’opera, la cui durata tanto importa per 
mantenere lo spirito cattolico in queste Provincie. Sarebbe 
un gran disonore pei* noi, se, per mancanza di mezzi mate- 
riali, non potesse sostenersi una impresa cattolica, che è 
unica in queste Provincie nella sua specie. Non vorremmo 
neppur sospettare, che anche qui si aprisse l’animo a quei 
vigliacchi riguardi, per cui tanti e tanti in cuor loro sinceri 
cattolici, per futili timori non osano manifestarsi con alcun 
alto, da cui possano divenir in uggia ai birbanti, fì vero si, 
che i pseudoliberali; i quali non hanno in bocca che libertà 
e rispetto ai diritti ; non vorrebberò che alcuno, usando del 
più grande ed importante dei diritti, avesse la libertà di 
mostrarsi religioso e cattolico. Ma via, non ci avviliamo tanto 
in faccia a costoro ; ridiamo delle loro, non sappiamo se più 
empie o più ridicole, pretese. Se essi a torlo pretendono la 
libertà delle loro bestemmie ; noi adoperiamo la nostra legit- 
tima libertà; la libertà del Cristiano; quella libertà che i 
nostti precessori in tanti secoli della Chiesa hanno usalo a 
fronte degli eculei, dei roghi c delle più atroci condanne di 
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morie. Oh noi siamo ben degni successori dei primitivi 
Cristiani ; noi si, se tremiamo al solo pensiero di uno scherno 
degli empi od a fronte di possibili pericoli, parti spesso di 
un panico timore! Non crediamo poi, che si voglia da alcuno, 
che abbia ancor una dramma del sentimento della propria 
dignità, arrivar, anche solo in faccia della propria coscienza, 
a tanto di bassezza di confessare a sé stesso, che non dà 
il nome ad un giornale cattolico, perchè ciò dispiace ai settarii, 
o perchè degl’imbecilli, adepti della setta, nullità in ogni 
senso, gliene faranno un carico, mettendolo in voce di retrivo 
o di oscurantista. 

Conchiudiamo, o Dilettissimi, Voi dovete prendere ogni 
occasione a mostrarvi Cattolici; è la legge del digiuno qua- 
dragesimale, che s’ impugna e Voi siatene franchi osservatori ; 
è il giornalismo cattolico, che si cerca di soffocare, e Voi ap- 
punto perchè i vostri nemici Io temono, Voi dovete propu- 
gnarlo. Ma sopratulto dovete mostrarvi attaccali all’incrollabile 
difensor del diritto, al Vicario di Cristo, all* immortale Pio 
IX; poiché, quando sarete attaccati a lui apertamente, con 
questo solo compendierete la più bella professione di fede 
cattolica; con questo solo Voi vi separerete ricisamente dai 
seltarii. Ah ! i seltarii non poterono far crollare quell’ anima 
indomita. Essi Lo circondano da tutte le parli; ma non 
arriveranno a vincerlo giammai, non dirò solo nella sua podestà 
spirituale; ma neppure in quei sussidii terreni, che la Prov- 
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videnza diede al Vicario di Cristo per governar la sua Chiesa. 
1 trionfi degli empi saranno effimeri ; Dio in nulla mancherà 
mai alla sua Chiesa ; se anche in qualche momento parrà, 
che il sole si oscuri; splenderà poi più vivo di prima. La 
esperienza dei secoli ci parla chiaro. Alcuni buoni molle volte 
nel desiderio del bene sono impazienti; essi non penetrano 
negl’ imperscrutabili giudizii di Dio. Essi vorrebbero, che 
sempre apparisse cosi manifesta la mano di Dio negli eventi 
umani, in quelli che principalmente riguardano la Chiesa; 
che non fosse più dato alla empietà di alzare la testa. Es- 
si non conoscono la economia della Sapienza divina. Essi 
appunto si sarebbero scandalezzali, come i Giudei, della 
Croce. Ma non sanno essi che doppia è la provvidenza divina ? 
Iddio nel corso órdinario preordina l mezzi anche terreni 
alla conservazione della sua Chiesa; quali sieno questi è 
giudice inappellabile la Chiesa stessa. I buoni Cattolici, ogni 
qualvolta sia mestieri, debbono, quanto è da loro, concorrere 
con ogni sforzo a procurarle quei mezzi. Quando la Chiesa 
trovasi in tali condizioni provvidenziali è nello stalo suo 
ordinario. Se non che vi ha una Provvidenza straordinaria, 
colla quale Iddio permette, che lemporariamente gli empi 
trionfino; che lemporariamente spoglino la Chiesa dei suoi 
umani sussidii; ed allora Iddio si può dire mcllesi egli stesso, 
in modo più sensibile del consueto, al governo immediato 
della sua Chiesa, che è bersagliata d’ogni parte dai marosi, 
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che minacciano di sommergerla. Ma questo invisibile Pilota 
non si vede cogli occhi del corpo, e cominciasi a gridare da 
molti pusillanimi fedeli: « Salva nos, perimus. » Ed ecco il 
buon Pilota mostrarsi e sorridere alle vane paure, ecco rim- 
proverare « Modica: fidei quare dubilastis! » Coraggio adunque 
o fedeli coraggio e preghiera. Voi avete in faccia a tutto 
il mondo ormai data una splendida mostra di quel coraggio 
cristiano, che non guarda ad umano rispetto, quando chiamali 
a professare il vostro attaccamento al Vicario di Cristo, 
spontaneamente accorreste a dar i vostri nomi in tanto 
numero, che potemmo umiliare ai piedi del S. Padre un 
grosso volume, contenente cento diciottomila firme circa ; vo- 
lume che porta l’Epigrafe: « Al Supremo Gerarca dell’orbe 
cattolico S. Santità Pio IX. Incrollabile difensore del diritto 
e della pace studiosissimo promotore. In attestato di filiale 
ossequio e di affettuosa devozione. La Diocesi di Treviso 
plaudendo umilia e consacra; » e che rimarrà nel Valicano a 
monumento eterno della vostra devozione al Vicario di Cristo, 
devozione che a scemare non valsero tulle le mene dei sellarii. 
Ma un altro saggio del candore non tocco della vostra fede, del 
fervore della vostra pietà l’abbiamo in questi giorni, in cui., per 
desiderio del sommo Gerarca, foste invitali ad onorare Maria con 
una Novena prima della festa della Purificazione, per ottenere 
che protegga Roma, patria comune di tutti i fedeli. Non manca- 
rono perfidi seduttori, i quali andavano buccinando. «Non an- 
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date alla sacra funzioue, perchè si va a pregar per il Pa- 
pa. » Ebbene, che ottennero da voi colesloro? nuli’ altro che 
far risaltare tanto più che il vostro edificante concorso in 
tutte le Parocchie torna a professione più chiara della vo- 
stra piena adesione al Papa ed all’ Episcopato. Si vede bene 
, che i settari i quali si traforano fra voi sono novellini; vi 
assicuriamo che ad essi G. Cristo non ci mandò per imparar 
l’ arte di riuscire allo scopo, quando disse « prudentiores Olii 
tenebrarum in viis suis. » Cotestoro sono « filli lenebrarum, » 
perchè hanno la malvagità del diavolo; ma non ne hanno la 
sagacia e fanno male gl’interessi del regno di Satanasso. Men- 
tre vi esortiamo a seguire animosamente per questa via, nella 
quale, senza umani riguardi, siete entrati ; via che è 1’ unica 
regia; vi raccomandiamo di profittare di questi giorni di 
penitenza, per islorzare la divina misericordia a porre un fine 
ai mali, da cui principalmente sono bersagliati quegl’ infelici 
paesi, che sono a noi congiunti con tanti vincoli di affetto, 
nei quali la perfida setta trionfa, c nel suo trionfo vorrebbe 
far mano bassa contro ogni insliluzione religiosa. Sapete i 
divisamenti della setta : distruzione di ogni ordine religioso ; 
spogliazione di tulli i beni ecclesiastici ; distruzione dei 
Seminari ; rimestamenlo di tutto il sistema attuale eccle- 
siastico; sotto il pretesto di separar la Chiesa dallo Stato, 
render invece quella schiava di questo. L’anno scorso era 
imminente la quaresima e pendeva la trattazione della sacri* 
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lega invasione. Noi vi esortammo a servirvi del sacro tempo 
quadragesimale per implorare da Dio, che sventasse l’ empia, 
proposta. Ordinammo che in tutte le Messe fosse recitata la 
Colletta ; « Coutra Perseculores Ecclesiae. » e che nelle 
Domeniche si recitasse in tutte le Parrochie il Salmo Mise- 
rere con l’Oremus sopraddetto. Ebbe termine il tempo qua- 
dragesimale e grazie al Cielo la minaccia fu sospesa. Ma l’ini- 
quità è perseverante nel suo lavoro di distruzione, nè rinunziò 
alla vagheggiata persecuzione, con cui forse intende di dar una 
volta per sempre finita la lotta col pieno trionfo dell’empia setta. 
Non ci stanchiamo adunque neppur Noi di e notte di pregare 
Iddio perché confonda i sacrileghi desiderii. Applichiamo a 
questo scopo ogni opera di penitenza nell’ imminente quare- 
sima. Ordiniamo anche in quest’anno la recita nella Messa 
iu tutta la quaresima della Colletta ■ Conira Perseculores 
Ecclesiae » e la recita del Misererò nelle Chiese Parrochiali 
ogni Domenica. Se deploriamo la sorte infausta dei nostri 
fratelli è ben giusto che ringraziamo Dio di averci dato a 
reggere il vasto impero, di cui facciamo parte, un suo rap- 
presentante, a cui concesse un cuor retto e pure intenzioni. 
Imploriamo dal supremo Reggitore che Egli lo protegga, Io 
illumini iu tulle le sue vie; che Dio faccia che quanto Egli 
divisa, pel bene dei popoli soggetti al suo scettro, torni a 
quegli ottimi effetti, a cui egli mira con tanta lealtà, con 
tanta abnegazione di se stesso. La Benedizione di Pio non 
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cadrà certamente infruttuosa e renderà felice lui in questa 
terra; e dopo lunghi e lunghi anni, in cui farà la felicità 
dei suoi popoli, gli darà la beata eternità insieme all’ augusta 
Compagna che sembra destinata dal Cielo, colla bontà che 
da Lei traspira, a simboleggiare l’angelo protettore dell’Im- 
pero. Non possiamo poi dimenticare, nel chiudere queste 
nostre pastorali parole, quegli Augusti Ferdinando Imperatore 
e Maria Anna Imperatrice., che per questa nostra Diocesi 
sono come la Provvidenza visibile. Se aggiungessi una sola 
parola sull’ obbligo che abbiamo di pregar specialmente per 
Essi sarebbe un credervi capaci della più nera ingratitudine. 
Alle preghiere adunque che faremo prima che per ogni altro 
per 1’amalissimo Nostro Pontefice Pio IX; preghiere affet- 
tuose e figlie di un cuore riconoscente, perchè fu Pio IX, 
che onorò in ispecial modo la Madre nostra Maria ; perchè 
fu Pio IX, che confuse i nostri nemici, che sono i nemici 
della Religione e della Società, colla pubblicazione dell’immortale 
Sillabo, uniamo la preghiera per quelle auguste persone, che 
tanto bene profondono continuamente sopra di noi. 

Qui sotto vi esponiamo la benevola concessione del S. 
Padre, colla raccomandazione di supplire con altre pie opere 
all' indulto accordato. Siccome al Santo Padre piacerebbe 
vi fosse ingiunta una visita settimanale, ad una Chiesa duran- 
te tutto il tempo quadragesimale; noi crediamo di ottener Io 
stesso intento della ingiunzione, facendo conoscere cotesto 
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desiderio del Santo Padre, poiché, avendo voi mostrato tanto 
ossequio al Vicario di Cristo, siamo certi che per voi il suo 
desiderio equivale ad un comando e nessuno mancherà alla 
santa pratica, la quale s’ intenderà principiare nella prima 
settimana intera di quaresima. La Chiesa designata da Noi 
si è per ciascuno una qualunque entro i limiti della propria 
Parrocchia. La pace del Signore sia con lutti Voi. 

TrtvisOj Dalla Nostra Residenza Fescovile 
li 29 Gennajo 1866 

* FEDERIGO MARIA Vescovo 

Ferdikakdo Borella C. V. 



Per autorizzazione avuta dai Santo Padre in virtù dei 
Ven. suddetti rescritti accordiamo a tutti i fedeli di questa 
Diocesi d’ambo i sessi compresi i Regolari non astretti da 
volo speciale, 1’ uso delle Carni nell’ unica commestione per 
tutto il tempo quaresimale. Nelle Domeniche, com’ è nolo, 
l’uso delle carni é permesso, in qualunque commestione; ma 
nè in Domenica, nò in altro giorno è mai permessa nella 
stessa commestione la promiscuità di carne e di pesce. 
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Sono eccepiti da questa dispensa i seguenti dieci giorni, 
nei quali tutti non é permesso l'uso di carni nè di latticini, cioè; 

4. Mercoledì delle Ceneri. ... 44 Febbrajo 

2. Meccoledi delle Tempora ... 24 » 

3. Venerdì delle Tempora. ... 23 » 

4. Venerdi 2 Marzo 

5. Venerdi 9 » 

6. Sabato Vigilia di S. Giuseppe .47 » 

7 . Sabato Vigilia dell’ Annunziazione 24 » 

8. Giovedì Santo 29 » 

9. Venerdi Santo 50 » 

40. Sabato Santo 34 » 



In virtù poi del Ven. Rescritto 42 Gennajo anno corr. 
accordiamo l’uso delle uova e dei latticini per l’unica com- 
mesliono in tutte le altre Vigilie e Tempora fra Panno; ec- 
cettuale le Vigilie della Pentecoste, dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo, dell’ Assunzione di Maria Vergine, di tutti i Santi, e del 
Santo Natale, nelle quali è proibito P uso delle carni e latticini. 

Fra le opero raccomandate per compensare P indulto 
esortiamo ad una limosina per P obolo di S. Pietro. Oltre la 
cassella che fissa dee rimanere anche dopo la quaresima, in 
ogni Domenica sia specialmente invitalo a ciò il popolo ed 
indi si faccia la questua nel modo consueto in giro per la 
Chiesa. 
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